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mercoledì a Vico morcote

Nelmondodi Zimoun
zxy Mercoledì prossimo, 26 marzo alle ore 20.30, l’i2a, Istituto internazio-
nale di architettura di Vico Morcote ospiterà un incontro con Zimoun, uno
dei più brillanti artisti svizzeri delle ultime generazioni, autore di opere
che si basano sull’interazione fra piccoli meccanismi. L’incontro precede
di un mese la mostra dell’artista presso la Limonaia di Villa Saroli che
sarà inaugurata il 26 aprile.

biennale

La creatività è di casa a Sydney
zxy All’appena apertasi Biennale di Sydney, una delle principali vetrine per
l’arte contemporanea a livello mondiale, è forte la presenza di artisti
svizzeri conosciuti internazionalmente – fra questi figurano nomi come
quelli di Pipilotti Rist e Ugo Rondinone – così come di artisti emergenti,
come Siri Harmansen. La Biennale di Sydney, giunta alla sua 19. edizione,
attira ogni volta circa mezzo milione di visitatori.

ViSite guidate a lugano

La primavera del FAI
zxy FAI Swiss, delegazione del Fondo Ambiente Italiano, propone oggi e
domani la seconda edizione delle Giornate FAI di primavera. A Lugano si
potranno visitare quest’oggi (alle 10, 11.15, 14.30, 15.45 e 17) il Palaz-
zo degli Studi e la Biblioteca cantonale. Domani visite al cantiere del LAC
alle 10, 11, 11.30, 14, 15 e 15.30. Le visite sono gratuite. Prenotazioni:
www.faiswissprenotazioni.ch o 079 842 03 10.

zxy L’inTeRvisTA
diego erba*

«Oggi inSvizzera
ilplurilinguismo
è fondamentale»
Lasuadiffusioneè tra lepriorità
sostenutedalForumper l’italiano

neuchâtel, gennaio 2005
Più di 300 studenti e simpatizzanti
protestano contro la soppressione
della cattedra di lingua e letteratura
italiana all’università.
(Foto Keystone)

Il 9 e 10maggio prossimi, a Basilea è in programma il convegno «L’italiano
sulla frontiera. Vivere le sfide linguistiche della globalizzazione deimedia»
organizzato anche dal Forumper l’italiano in Svizzera, presieduto dal con-
sigliere di StatoManuele Bertoli. Il Forum è stato costituito il 30 novembre
2012 a Zurigo per iniziativa del Cantone Ticino e del Canton Grigioni e ha
come scopo la corretta collocazione entro il 2020 dell’italiano nel quadro
del plurilinguismo costituzionale del nostro Paese, che deve essere una re-
altà effettiva. Attualmentehannoaderito al Forum34organizzazioni impe-
gnate nella promozione e nella valorizzazione della lingua e cultura italia-
na inSvizzera.Ulteriori informazioni si trovano sul sitowww.forumperlita-
lianoinsvizzera.ch. Dei primi passi dell’attività del Forum abbiamo parlato
con il suo coordinatore, Diego Erba.

seRgio RoiC

zxy Il Forumper l’italiano in Svizzera si
è costituito in associazione. Il perché
di questa scelta? E che impatto avrà
sull’operatività del Forum, costituito
com’èdanumerosimembri?
«Questa scelta è stata decisa dall’As-
semblea di Coira poiché ritenuta la for-
ma più flessibile e funzionale rispetto
ad altre ipotesi di lavoro. Infatti, il Fo-
rum è una sorta di piattaforma sulla
quale gravitano 34 organizzazioni che,
prevalentemente attive di là delle Alpi,
mantengono la loro piena autonomia.
Pur nel diverso modo di procedere vi è
fra queste un obiettivo comune: fare in
modo che nel contesto del plurilingui-
smo svizzero l’italiano abbia la sua par-
te. Ne consegue che il Forum si svilup-
perà e si realizzerà soprattutto grazie a
questeassociazionipresentinel territo-
rio, associazioni che hanno a cuore la
lingua e la cultura italiana e che opera-

no in quattro specifici ambiti (istituzio-
nale, culturale, italo-svizzero e univer-
sitario): era quindi indispensabile do-
tarsi di un’organizzazione agile in gra-
dodi recepireedi adattarsi tempestiva-
mente alle necessità».

Qual è, a suo giudizio, la percezione
dell’importanza della lingua e cultura
italiana in Svizzera, in specie nella
Svizzera interna?
«Constato che Oltralpe vi sono almeno
due modi di porsi in rapporto alla no-

stra lingua.Daun lato vi è un’apprezza-
ta attenzione sul piano normativo. In-
fatti, in Svizzera le lingue minoritarie
sono tutelate da leggi importanti quali
la Costituzione, la Legge federale sulle
lingue, la Legge sulla radiotelevisione,
ecc. È risaputo però che ogni medaglia
ha il suo rovescio enon sempre –nono-
stante queste leggi – il tutto funziona
come dovrebbe. Spesso l’italiano è di-
menticato nelle procedure d’assunzio-
ne del personale della Confederazione,
nelle commessepubbliche,nonèoffer-
to come dovrebbe essere nei licei, è di-
mezzato permotivi di risparmio (come
in Argovia), ecc. Vi è dunque una sorta
di divergenza tra il dire e il fare. Vi sono
però anche positivi riscontri come la
presenzadellaRSInelpanoramanazio-
nale o quella di numerosi ricercatori
italofoni in servizi e struttureaccademi-
che della Svizzera tedesca e francese. Il
plurilinguismo è damantenere o no? È
ilquesitoche lapoliticadovrà sciogliere
presto. Ciò non riguarda solo l’italiano,

mapure il francese che sta incontrando
qualcheproblema inpiùnell’area tede-
sca. Noi promuovendo la diffusione
dell’italianososteniamoconconvinzio-
ne la necessità di essere plurilingui. Le
lingue – soprattutto in una situazione
come lanostra– sono in realtàqualcosa
di più e di diverso. Sono un particolare
modo di sentire e di leggere la realtà,
sono l’espressione d’identità e di cultu-
rediversechecostituiscono l’originalità
e la ricchezzadelmodello elvetico».
I quattro «cerchi»di approfondimen-
to edi dibattito sull’italiano inSvizze-
ra, al cui interno verranno proposte
iniziative concrete, riflettono com-
piutamente, a suo parere, le priorità
che pone un’efficace strategia di sal-
vaguardia della lingua italiana in
Svizzera?
«Direi di sì. Siamo costretti dai fatti a
muoverci su più piani concentrici: il lo-
cale, il regionale, il nazionale e l’inter-
nazionale. Quest’impostazione trova
riscontro nelle proposte dei gruppi di

lavoro accolte favorevolmente a Coira:
si va da interventi puntuali in specifici
contesti quali l’amministrazione e la
scuola a quelli che trovano attuazione
sul piano nazionale (leggi, iniziative
culturali, ecc.) o internazionale. Ri-
prendendo un concetto caro a Remigio
Ratti si potrebbedire che anche in que-
sta circostanza “occorrapensare inmo-
doglobaleperpoioperarecondetermi-
nazione sul locale”. Ne sia d’esempio il
Convegno che diversi enti, fra cui il Fo-
rum, organizzeranno a Basilea nel me-
se di maggio dal titolo “L’italiano sulla
frontiera”. Se è vero, com’è vero, che il
Forumopererà soprattutto làdove l’ita-
liano è in difficoltà, vale a direOltralpe,
unocchiovigiledeveesseremantenuto
anche sulla Svizzera italiana dove la
nostra lingua non sempre è valorizzata
convenientemente».
Quale e quanta interazione prevede
con gli organismi ufficiali e con le
numerose associazioni italiane in
Svizzera?Qual è il climadi collabora-
zione che potrà essere instaurato, o
che è già stato instaurato, con essi?
«Il Forum può conseguire i suoi obiet-
tivi solo se le organizzazioni collabora-
no attivamente per raggiungere gli
scopi definiti. È una condizione essen-
ziale e irrinunciabile. La collaborazio-
ne deve attuarsi a più livelli: in modo
bilaterale tra il Forum e le sue compo-
nenti, come pure tra le stesse organiz-
zazioni. Solo la condivisione di un di-
segno comune potrà portare a risultati
tangibili. Sarà quindi importante ope-
rare in rete, farci percepire uniti, colla-
borativi e non come dei “separati in
casa”. Il clima che ho potuto cogliere a
Coira è di buon auspicio. Numerosi
sono i contatti avviati in questi mesi.
C’è voglia di conoscersi e di fare di più
e meglio. Abbiamo il sostegno dei
Cantoni Ticino e Grigioni, della RSI,
dell’ambasciata italiana a Berna, di al-
cuni parlamentari alleCamere federali
e di molti altri in ogni parte della Sviz-
zera. Per il Forum, che sta compiendo i
suoi primi passi, è indubbiamenteuna
buona dote iniziale per fare in modo
che la lingua e la cultura italiana conti-
nuino a essere percepite in Svizzera
come una parte essenziale e qualifi-
cante del nostro federalismo e della
nostra storia».

* coordinatore del Forum per l’italiano in Svizzera

‘‘Le lingue costitui-
scono la ricchezza
e l’originalità del
modello elvetico

ISanti cheaffollano lechiesedelTicinoalMuseod’ArtediMendrisio
Si apreoggi l’esposizione«Lanubedei testimoni» che raccoglieuncentinaiodiopere realizzate tra ilXII e ilXVII secolo

zxy Nell’ambito delle mostre riguar-
danti ilpatrimoniod’arteereligiosi-
tà del territorio ticinese, il Museo
d’ArtediMendrisioospita,finoal22
giugno, una vasta panoramica di
opere selezionate dal curatore don
Angelo Crivelli e da altri esperti at-
torno al tema dei Santi. Con La nu-
be dei testimoni, titolo preso da un
prezioso frammento della Lettera
agli Ebrei (12,1) dal Nuovo Testa-
mento, «Circondati da una nube di
testimoni… corriamo con perseve-
ranzanellacorsachecistadavanti»,
l’attenzione viene posta sulla figura
dei Santi che affollano le chiese del
Ticino, dalle collegiate del piano fi-
noagli oratoripiùdiscosti.
Partendo dallo studio sui titoli e

sulle dedicazioni più antiche delle
chiese ticinesi ai diversi Santi pa-
troni e protettori e dai culti dei
Santi più diffusi, il percorso si svi-
luppa attraverso un centinaio di
opere che spaziano dal XII al XVIII
secolo, rappresentative delle diver-
se tipologie: statue lignee, rilievi,
altari a sportelli, tele, libri corali e
martirologi antichi, calici, croci,
ostensori e reliquiari, e una scelta
ragionata di riproduzioni di affre-
schi tardomedievali.
Un’attenzione particolare viene ri-
servata agli affreschi giganteschi di
SanCristoforo, che,per l’occasione,
sono stati oggetto di un’accurata ri-
cercasulnostro territorio,alle lumi-
nosepaled’altarediorigine tedesca

in Ticino (date in prestito dal Mu-
seoNazionalediZurigo), sottoline-
andone laparticolare iconografia,e
ai Santi protettori dalla peste o ad
altri Santi e sante con funzione
apotropaica. Le prime sale dell’ex
Convento dei Serviti sono riservate
ai testimoni (in grecomartyres) di-
retti del Cristo, i martiri dei primi
secoli dell’era cristiana e i grandi
Santi del Medioevo, per approdare
alla figura di San Carlo Borromeo
(1538-1584),arcivescovodiMilano,
fondamentaleper lastoria religiosa
del territorio ticinese.
Nel catalogo pubblicato per l’occa-
sione confluiscono studi e appro-
fondimenti di diversi esperti, carti-
ne tematiche e schede sui singoli

oggetti. L’esposizione, organizzata
dalDicasteroMuseoeCulturadella
Città di Mendrisio e sostenuta
dall’Ufficio dei Beni Culturali del
Canton Ticino, costituisce un ulte-
riore tassello dello studio del ricco
patrimoniodi arte, cultura e religio-
sitàdelnostro territorio.
Con questa ulteriore rassegna, che
si può visitare da quest’oggi, si è vo-
luto restituire qualche volto della
nube dei testimoni, dei Santi che ci
osservanodaaffreschi, statue, tele e
arredi liturgici delle chiese ticinesi,
parteessenzialedelnostropatrimo-
nio storicoeculturale.
Ulteriori informazioni sul sito
www.mendrisio.ch/museo.

SAnDRo MontI
in mostra gruppo degli apostoli nell’assunzione
della Vergine dell’ancona di malvaglia, XVi secolo.


